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AMORE. 

E 

GLORIA 

FESTA   DA  R  MI 

A   CAVALLO 

Celebrata  nel  Regio  Ducal  Palazzo  di 

Milano, 

E     DEDICATA 

Air  Eccellennfsimo  Signore  il  Sig^ 

DON  PAOLO  SPINOLA 

DORIA 

Mcirchefe  de  los  Balbafes  ,  Grande  di 

Spae^na  ,  Gouernatore  ,  e  Capitano 

Generale  per  Sua  Maeftà  nello 

Stato  di  Milano  Scc. 


TTMÌlInTr^Kcs.  Due.  Coree,  per  Marc'AmoH.o  Pandolfo  MaUufta 

Stampator  Rcg.  Cam. 


Eccell."'°  Signore. 

u 

'Onore  vcnufomi  di  fcruire  à 
r  Vof^ra  Eccellenza  nelle  prefeii- 
ti  Fefte  e  à  me  così  pretiolo , 
che  io  debbo  in  ogni  maniera 
procurarne  le  più  dureuoli  teftimonian- 
ze ,  non  lolamente  per  conlolatione , 
ma  anco  per  tributo  del  mio  riueren- 
tiisimo  oiiequio  ,  Auendone  adunque 
vn'  Amico  mio  riffretto  le  notizie  in 
quefìi  fogli ,  io  ho  prefo  ardire  dì  porui 
in  fronte  il  Gloriolo  Nome  di  Vortra 
Eccellenza  ,  Oc  ai  piede  iVmilitfima  de- 
dicatione  della  mia  oiTeruanza  ,  perche 
il  primo  renda  à  noi  eterna  la  memoria 
della  Grandezza  di  Vofira  Eccellenza, 
e  la  feconda  ricordi  perpetuamente  à 
lei  i  Titoli  immortali  della  mia  deuo- 
tiffima  ieruitù ,  che  mi  terrà  lempre 

Di  V.  E. 


Vmil'tfsìmOy  (f  Ohligatifs'mo  Semìtorì 

D,  SinibaldoFiefchi. 


Eliche  la  Gloria  foglia  ftimarlì  la  più  gran 
mercede  ,  che  da'  mortali  po/l'a  riportar  la 
Virtù,  non  e  però  fenza  dubbio  fc  rifpetto 
3  chi  iiede  al  gouerno  de'  Popoli  fia  pregio 
ancor  più  proprio  l'Amore,  lì  cotneindicio 
più  certo  d'eiTerflconfeguito  il  fine  più  vero 
del  Prencipe,  che  è  la  felicità  de' foggietti. 
Egli  è  ben  certo  che  il  condire  la  necclTità  del  rcgginocnto 
con  la  dolcezza  della  benificenza  e  la  pruoua  più  ptegiata. 
(ieirvmana  Signoria  ,  onde  pare  che  il  maggior  Tuo  vanto 
confifta  nel  riportare  vnica  agli  applaufi  della  Gloria  la  gra- 
titudine dell'Amore.  Ciò  clfendo  auuenuto  àben  auuentu- 
rofi  gouerni  di  quello  Ecccllcntifs.  Sig.  Marchefe  Goucr- 
natorc ,  quindi  hanno  prefo  il  titolo  della  preferite  feda  quefti 
Caualicri,  e  l'hanno  chiamata  AMORE,  e  GLORIA,  in- 
troducendola con  la  fàmofa  fiuola  d'Wìone.  Cofiui ,  benché 
Re  de'  bellicofi  Lapiti,  e  già  intefo  alla  lor  gloriofà condot- 
ta, dalle  lue  temerarie  cupidigie  fìlafciò  fuiarc  diètro  i  vani 
Amorì  di  Giunone,  e  ne  rimafe  ben  tofto  per  giufto  fcher- 
fto  della  Tua  Superbia  con  vn  nuiiolo  in  braccio  ,  dal  quale 
vidde  folgorate  le  fue  Glorie  ,  e  fé  ftcffo  condannato  alla 
luota  su  le  /piaggie  dell'  obliuiolo  Lete .  Adunque  lo  flelTo 
Ifsione,  intefo  eller  sìpoderofo  sì  Regno  d'Amore  per  le  Da- 
me Milanefij  e  sì  ardente  il  deiìdcno  della  Gloria  in  quefti 
Caualieri,  venne  per  dimoftrare  con  la  fomiglianza  de'fuoi 
cali,  e  con  la  petuerfìtà  del fuo  cuore,  CHE  LE  CVRE 
AMOROSE  SVIANO  GLI  ANIMI  PIV  NOBILI 
DALLA  TRACCIA  DELLA  GLORIA]  ti  che  feguì  in 
quella  guifa . 
Nel  Cortile  di  quefto  Regio  Dacal  Palazzo  Ci  era  con.  vn  am- 
pio Steccato  formato  vn  Campo  di  figura  quadrata »lafcian- 
do  il  rimanente  al  Popolo  Ipctcatore  ,  che  in  gratt  numero, 
e  giubilo  il  riempie.  Erano  le  mura  intoruo  di  più-ordini 
di  Palchi  recinti,  fopra  i  quali  le  beltà,  e  i  ricchi,  e  laggia- 
dri  ornamenti  delle  fpettatrici  rendeuano  molto  penofe  àrif- 
girirdanti  le  delizie  de  gli  occhi ,  In  capo  alla  Loggia  Du- 
cale era  zlsiis.  rEcccllentiffima  Signora  March.^  Gouema- 
.-■■  ■■  A  trice, 
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trice ,  che  con  raggi  di  maeflofa  benignità  accrefceiu  viticz- 
za  alla  gioia,  e  fplendore  alla  Magnificenza .  A  nian  dcfha 
di  cfla  fu'l  rimanente  della  Loggia  ,  &:  alla  (ìniftra  foura  vn 
lungo  Palco  àqncfloHne  fabricatoui,  ccorredaco  erano  dil- 
pofte  le  Dame  ,  nella  moltitudine  delie  quali  fi  vedeua  in 
quante  guife  po/Ta  c/Fer  /ingoiare  la  bellezza  ,  e  fino  a  quel 
fcgno  porta  giungere  l'opulenza,  e  la  nueflria nell'adornarla  . 
Ma  più  marauigliofa  à  confidcrare  fi  fu  ,  che  i  riceuimenti 
delle  Dame,  le  dirpo/izioni  de'  Miniftri,  e  Caualicri  Ipctta- 
tori,  e  perfino  iJ  concordo  del  Popolo  più  minuto  feguirono 
con  tanta  difpofizione,  e  quiete,  che  boi  fi  conobbe,  che  fi 
come  l'opere  più  beJie  fono  primogenite  della  Prouidenza , 
così  il  meglio  della  beltà,  confifte  nell'ordine . 
AfTife  appena  le  Dame,  e  vcdutofi  ad  vn  fineftrone  l'Eccellen- 
tiflìmo  Sig.  Marchefe  Gouernatore  ,  come  Sole ,  che  alle 
bell'opre  deftafle  ,  entrò  per  ia  Porta  maggiore  il  Sig.  Don 
Carlo  d'Efte  Marchefc  di  Borgomainero ,  che  quel  giorno 
{"oftenne  il  grado  di  Maeftro  di  Campo  Generale  della  Piaz- 
za. Precedeua  la  Guardia  degli  Arcieri  Tedefchi  ,  li  quali 
entrati  nel  Campo, e  pre/àvgualdillanza  fra  fé  fteffi,  tutto  il 
circondarono,  e  quiui  rimafcro  fino  al  fine  della  fefta.  Ve- 
niuano  apprcflb  numerofe  Trombe  ,  e  Timpani  ,  che  con 
guerriero  concento  riempieuano  i  circondanti  di  feftb/a  ge- 
nerofità.  Scguiuano  numcrofi  Valetti  tutti  in  verde  diuil'a 
d'oro  riccamente  guernita  >  dopo  li  quali  il  Sig.  Maftro  di 
Campo  Generale  rcggeua  vn  Deftriere,  che  con  ifpiritofi,  e 
maeftreuoli  portamenti  le  preziofe  ,  e  vaghe  bardature  leg- 
giadramente agitaua  ,  moftrando  con  la  beltà  ,  e  viuezza 
della  natura ,  e  con  la  difciplfna  ,  e  fingolarità  dell'  arte  di 
ben  comprendere  la  Gloria ,  che  gli  recaua  vn  tal  Caualie-  ,,< 
re.  Il  Teguiuano  in  grado  di  Tenenti  Generali  i  Signori  Mar- 
chefc  di  Santa  Chriftina  fiio  figliuolo,  e  Marchcfe  di  Dro- 
ne  Tuo  nipote  ,  li  quali  con  ia  ricchezza  ,  e  vaghezza  delle 
gale,  e  con  la  bellezza,  viiiarirù,  &:  arte  de  Caualli  cagio- 
nauano  in  tutti  vna  gioconda  ,  e  fuioreuole  marauigha  . 
Quelli  /aiutate  prima  l'Eccellenze  loro  ,  poi  macflofamentc 
aggirata,  e  riconofciuta  la  Piazza,  fecero  cenno  alle  Trom- 
be, 
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be,  che  con  alto,  &  armoniofo  coticento  I/sionc  chiama-ro' 
no  in  Campo,  che  cosi  entrò.  '> 

Andana  auanti  vn  numeiofo  ftuolo  di  mali  Genij  ,  che  tutti  di 
lucid' arme  coperti ,  portando  neri  pennoncelli  su  gli  elmetti, 
armati  di  feudo,  e  mazza,  parca  clie  con  eftrana  riconcilia- 
zione traheflero  l'ordine,  e  la  vaghezza  à  corteggiare  il  fu- 
rocc.  Seguiua  il  Carro  fermato  d'vna  gran  Conchiglia«d'oro 
con  varij  Mafcaroni,  e  Trofei  d'armi  fpezzate  maeftofamcn- . 
te  rilegata  ,  e  fu  la  parte  angufta  di  e/Ta  fi  alzana  vna  Chi- 
mera pur  d'oro  ,  che  con  la  piegatura  de  gli  omeri,  e  con 
l'ali  fpiegate  formaua  il  feggio  ad  IfsioHe .  Quelli  con  armi 
di  fqualid  oro  ,  e  di  fplendente  criftallo  rilucenti  ,  coperto 
di  nere,  &  auree  piume  il  cimiero,  facea  comparire  nel  fuo 
più  bel  trono  la  maeftà  della  fierezza .  Sedeuangli  allVn  de' 
Ijti  Ja  Temerità,  all'altro  il  Furore,  e  più  ballo  le  Furie,  e 
tutti  erano  guidati  dall'Orgoglio.  Ciafcuno  di  quelli porta- 
ua  infegne,  e  vefhi  al  fuo  fignificato  confacenti  ,  &  alla  di- 
uifa  d'Ifsione  concordi.  Tutta  però  l'apparenza  in/ìeme  dell' 
oro,  e  del  nero  infranto  nel  lume  decriftalli  intefTutiui  for- 
maua vna  fcena  così  pompofa  ,  e  ricca  ,  che  ben  fi  vedeua 
venire  dalla  Citt.\  di  Dite,  e  dalla  Reggia  di  Plutone, cioè 
da*  Regni  de'  tefori ,  e  delle  ricchezze .  Seguiuano  il  Carro 
quattro  Campioni  d'armi  lummofe  con  rabelchi  d'oro  coper- 
ti, &  erano  Turno  ,  Paride,  Argante,  e  Rodomonte.  Tali 
Mantenitori  appunto  fono  ilati  ftimati  corrifpondenti  all'in- 
tendimento del  ioroCondottiere,effcndo  flati  introdotti  da' 
quattro  più  celebri  Poeti  per  esempi j  di  Valore  infelice,  & 
auendo  rrè  di  effi  appunto  per  ifuiamento  amorofo  guadi  i 
profitti  delle  loro  Glorie.  Circondata  con  tardo  pafleggio 
la  piazza  ,  e  fermatofi  il  Carro  nel  mezzo  di  e(Ta,  s'vdì  vna 
grane,  e  maellreuol  finfonia,  che  da  profonda  maeftà,  e 
d'acuto  dolore  traeua  quell'armonica  foauità, che  fuol ricon- 
centrare nelle  lor  grandi  idee  l'anime  più  nobili.  Quefta 
finita,  Ifsione  così  prefe  à  cantare . 

Ifsione  fon  Io 

De  l'altera  Giunon  delufo  Amante, 

Che  d'Auerno  fumante 

A    i  Lafcio 


L&fóo  rorribil  H-Cgno  > 

O  belle  Iiifubri,  e  al  voftt»  Gel  nt  vèptól 

La  beltà  >  che  in  voi  rifplcndc  ^ 

Da  Keccrna  i  raggi  piglia  ^ 

Ma  fé  fiero  Amor  rofifcnde , 

Fa  pietà ,  non  mcrauiglia. 
,|Llpigiiìtt  guefl'  ariete»  dal  Choro  delle  Furie  »  foggtutt^  il  |H]« 
rore. 

Dunque  fé  in  cor  nodrite 
Di/io  di  Gloria,  ò  belle, 
Fuggite  amor,  fugite. 

Con  refiftcre  a  gli  Amanti 

Glori ofa  e  la  beltà, 

E  ne'  voftri  alti  fcmbianti 

Il  rigor  /ìa  Maeftà . 
Ciò  pure  ripigliato  dal  Choro,  fegux  Ifsionc . 
E  voi  pur,  che  illuftratc 
Con  prode  lealtà  le  glorie  Ifpanc, 
Caualieri  guardate 
Da  gli  amoroiì  guai  l'alme  fourane. 
Più  non  regna  il  Valore 
Ou'  e  tiranno  Amore  . 
Qui  foggiunfe  iJ  Furore. 

S'è  alcun  di  voi  ,  che'l  nieghi , 

Cinga  d'elmo  le  tempia,  e'I  fen  di  magliai. 

A  prouario  in  battaglia 

10  traggo  d'Acheronte 

Turno,  Paride  ,  Argante,  e  Rodomonte. 
E  tu  gran  PAOLO  inuitto. 
Che  rechi  à  quefto  Cicl  fati  migliori  , 
Per  me  vedrai  fcon fitto 
lì  tiranno  de  i  cori. 
Segue  Ifsione , 

11  tuo  bambin  FILIPPO  , 
Ch'eredita  da  gli  Aui 

Le  Liguftiche  palme, e  le  Latine, 
Qui  volga  le  pupille  , 

Doue 
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Jind.  Jjimus^rc  nit'iJnuenfJei:  cf  òculv: 


t  ■ 

pouc  vince  U  Giona,  e  percie  Amorfi  ,f,^„  .  j  ^^  j 

Vii  il  tenero  Achille 

Alle  giuftc  vittorie  iJ  guardo  >  e'I  core»  > 

Conchiurc  il  Choro. 

Son  gli  Amanti 

Non  curanti 

Di  lafciar  chiara  memoria. 

Quando  Amore  ha  i  cor  piagati  » 

Guafta  a  i  fati 

Leinflucnzc  de  la  Gloria, 
Su'l  terminar  di  quefte  voci  s'vdì  vn'alto,&:  improuifo  concento 
pur  di  Trombe,  e  Timpani  dalla  Porta  del  Palazzo »&  ecco 
entrare  il  Carro  di  Giunone,  che  dal  graue,  e  maeftoro  fpetta- 
colo  d'Iffione  ad  vna  vaga ,  e  giocondiflixtia  Scena  richiam<> 
gli  Spettatori .  Era  il  Carro  di  Corintia,  e  Ionica  Architettura 
compofto,  di  finiffimo  cileftro  colorito,  fi  come  à  Dea  delle 
Meteore  fi  con  izeniua,  e  da  varij  ripartimenti,  e  cornici  d'oro 
ihtrèordini  diflinto,  su  gli  angoli  de*  quali  da  Mafchcroni  pur 
d'oro  bcllifliìmi  felloni,  e  varij  religamenti  di  tele  d'argento 
ricadeuano .  In  cima  di  eflb  su  il  dorfo  della  Fama  fedcua  Giu- 
none con  Tuperbiffimi  penacchi  cileflti,  e  bianchi, e  di  toU 
d'argento,  del  medefimo  colore  veftita,sì  carica  ,&:  ornata  di 
gemme ,  che  ben  rapprefentaua  la  grandezza  di  chi  fu  creduta 
aueij  congiunti  i  natali,  e i  talami  co'lRè  degriddij.  Racaua 
in  braccio  Amore  innocente ,  à  man  delira  la  Virtù,  alla  finiftra 
la  Gloria,à  piedi  il  Fato,c  più  abaffole  tre  Gracie,  e  tutti  erano 
guidati  dal  Valore.  I.einfegne,clc  diuife  di quefti  tutte  alle 
Idee,  che  figurauano,al  Nume,  clic  li  conduceua,  alla  magni- 
ficenza, &  al  fapere,  che  vniti  gliaueua,  ben  fi  conueniuano, 
a  fegno ,  che  non  fu  mai  veduto  ne  più  maeftofoil  giubilo,  ne 
piùfeftofa  la  grandezza  .  Cingeuanoil  Carro  i  CauaHcri  Cam- 
pioni diuifi  in  quattro  fchierc,che  oggidì  Quadrighe  fi  chia- 
mano. 
L'operazione  di  qucfti  Caualieri ,  l'inucnzionc ,  e,  la  difpofizione 
di  turca  k  feftafu  commeflà  daquefto  Eccellenti ffimo  Signor 
Marchefe  Gouernatore  al  Sig.  Conte  Aleflandro  Visconti, il 
quale  così  per  l'eccellenza  degliel'crcitijCauakrcichi,.  come. 

per 


perla  gentilezza  delle  ma«ierc,  e  per  la  fublimità  dell'inge- 
gno, e  de' Natali  ha  già  riportato  gli  applaiifi, e  l'amore  delle 
Corti  più  cofpicue  d'Italia,  Quelli  così  nella  bizzaria,  e difci- 
plina  di  quelli  armeggiamenti,  come  nell'inuenzione  della  Co- 
lonna, che  aba/To  lì  defcriuerà  nella  Sala  della  Danza  ,  accom- 
pagnò la  magnificenza  dell'Eccellentilfimo  Sig.  Gouernatorc 
con  le  belle  Idee  della  Tua  gran  mente. 

I  Caualieri  delle  Qj.iadriglie  furono  i  nomiuati  ncll'inclufo  fo- 
glio .  1  >.  i.- 

Erano  gli  abiti  lor©  all'vfo  della  Milizia  Romana .  Gli  Vsberghi 
erano  di  fìniifimicrillalli  à  guifa  difquame,che  da  ricco  ric- 
camo  d'argento, e  d'oro,  e  di  varij  rabefchi  di  Perle, e  d'altre; 
Gemme  diftinti,  con  raggi  di  vna  viuaciflìma  Splendidezza, 
illuminauano  il  Campo .  La  copia,  e  l'artifìcio  delle  piume ,  che 
su  gli  Elmi  fi fuentolauano, le  richezze  de'  manti ,  che  cadeuan 
dagli  Omeri,  la  finezza,  e  leggiadria  delle  tele,  che  acconcia- ^ 
mente  cadeuan  dal  braccio,  componeuano  vn  Idea  di  tutto 
ciò,  che  può  conferire  la  ricchezza  alla  beltà,  e  la  Grazia  al 
Valore  .  Porcauano  vn  Dardo  nella  deftra  ,  e  con  le  Spade  al 
fianco,  e  le  Pillole  all'arcione  frenauano  viuacifTimi  ,  e  ben 
difciplinati  Corfìeri,  che  con  la  beltà  de'fregi ,  e  con  la  grazia 
de'porramenti  giàparéanb  innamorarla  Vittoria. 

Ogni  Quadriglia  fi  mandaua  ananti  vna  comitiua  di  ventiquat- 
tro V  .derti ,  ciafcheduna  delle  quali  con  ricchi  abiti  accorta- 
mente dilli/citi  moftraua  eiTer  condotta  dall'vna  delle  quattro 
parti  dei  Mondo,  per  moftrare  che  appunto  dal  Mondo  tutto 
Giunone  aueua  fcielti  gli  Eroi  per  mantenere  contro  al  Tuo 
temerario, &:  abborrito  Amante  il  contrariò  della fuamalua- 
gia  propofizione,cioè.  Che  anzi  il  retto  ,  ejìncero  amore 
feguendo  i  raggi  ■piti  furi  del  bene^f  tu  fifurAmente  ci  gui^ 
da  allo  friend  or  della  Gloria  .Queftr  fentimenti  da  chi  alla 
gloria dcirEccellentifs. Sig. Marchefe  Gouernatore,edachialle 
gratie  delle  Dame  adattati ,  furono  fparfi  daìle  Quadriglie  in 
varij,  e  beiliflìmi  Sonetti ,  tutti  parti  del  fublime  ingegno  del 
Sig.  Conte  Giouanni  Rabbia  deftinato  per  felicità  delle 
letere  à  ricouerare  leMufe  raminghe  ncll'afìlo  gloriofo  della 
fua  nobiliffima  Cafa . 
'^-T  PER 


PER. 

GLI  CAVALIERI 

DELIA 

SQVADRIGLIA  VERDE- 

CHE 

Alla  prefenza  delle  Dame  combattono 
co'  Guerrieri  dlffione. 

SONETTO. 

H I  n'apprefta  il  trionfo  ?  Iffion  guernico 
D'armi,  e  d'armati  a  chiellar  pur  regna  ; 
Che'l  verde  à  noi  ,fe*n  nai  con  l'oro  e  vnico» 
Speme  matura  di  Trofei  difegna . 

Non  fia ,  clip  l'Orco  i  rai  del  Or  foftegna  ; 
Ne  contra  il  verde  vna  fperanza  ardito 
Sogni  coftui ,  che  la  Sibilla  infegna , 
Ch'à  TU  ramo  verde  d'Or  cede  Oocito, 

Dame  in  tanto  deli  fìan  voftri  coftumi 

Volgere  i  guardi  in  noi .   Gode  ,  e  non  perde 
Chi  sa  fidar  ne  lo  fmeraldo  i  lumi . 

E, fé  co'raggi  /vn  Dio  l'OMBRE  di/perdc. 
Noi  VERDI  Eroi  co'rai  di  tanti  Numi 
Ben  ridurem  delI'OMBRE  i  moftri  al  VERDE  i 


P  E  li 


Li^^QVAORIGLlA 

DEL  BlANCO,ET  ARIA 

S  allude  al  Bianco, alF  Aria, alle  Perle, 5c  a* 
Diamanti,  che  portano. 

SONETTO. 


LLA  Guerra,  air  Amor  Guerrieri  jC  Amanti 
Qiiì  Dame,  e  moftri  in  vn  agon  sfidiamo; 
Van  d'Aria,  e  Bianco  in  noi  dipinci  i  manti> 
Che  in  noi  prontezze,  e  purità  pregiamo. 


D'Adamanti,  e  di  Perle  il  petto  orniamo, 
Ch'à  proUar  cori,  ad'atterrar  Giganti , 
Pugnando,  amanJo appunto  d' huopo habbiamo 
D'Aria,  e  Candori, e  Perle,  &  Adamanti. 


Che,  (e  CELESTE  ci  bel,  che  l'alma  affale, 
Se  (ligio  acciaro  arma  de  moflri  il  fianco. 
Da  l'Aria  haurem  per  gir  al  CIEL  le  TcaFe, 

L'Adamante  armerà  braccio  non  fianco , 
La  PERLA  VNITO  porterà  Io  flrafe, 
E  colpirà  noflro  CaKDORE  in  BIANCO. 

. .  :ì;ì;ìw  ■ 
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GLI  C  A  VALIERIì 

DELLA 

SQVADRIGLIA  GIALLA,    ' 

Che  portano  alfcno  vna  Fenice  nella  Fefla 
d'AMORE,eGLORlA,mentrevanno  ^ 
Rabbattere i  Moftri  d'Iffione  alla  pre-     '^'^ 
fen za  dell'  Eccellen  tiffinio  Signora 
DON  PAOLO  SPINOLA^DORIA 
Marchefe  delos  Balbafes ,  Qouerna- 
tore,e  Capitano  Generale  nello 
Stato  di  Milano  &c,  -a  /  ; 

S   O  N  E  T  T  0,.-o'ikViO 

VESTA,  che'l  fen  ci  flegìa  Alma  Fenice, 
E  l'Imago  di  PAOLO.   A'I'Orco immondo  >    .j^/^ 
Fia  teschio  di  Medura;  aJ  CieJo,  al  Mondo        > 
De  l'AM0R,4c,la  iQLORIA  ,I^r  ffili^.^..^,.  £ 

D'ardor  Guerriero  eternitadc  elice 

A'grand'Aueli  fuoi  primo,  e  fecondo  :      .^il^iddc  o3nr.ia  loD 
Splender  vnico,  e  Tempre,  arder  fecondo  ,  35701  ib  lo'i  no'J 
Di  vita,  e  luce  ad  vn  fol  PAOLO  lice.   ;jrjj.Tj;jU5  qln:j  1 

Mà,s*vnica  Fenice  il  CicI  prouidfe,  •:  fno'IfK  g; 

E  PAOLO  è  del  valor  Fenice  al  fuoloj         ooluv  t»  j!':^'2 
E  a  gli  Aftri  del  faper  fol  Paolo  affido  j     j  ^-jujIcv  li  onii 

Schiodate  ò  Cieli  Tvno,  e  l'altro  POLO  , 
Sottrahetc  a  i  due  Mondi  'Adantò ,  e  Alcide  ; 
Ben  reggerà  per  tutti  vn  PAOLO  folo  . 


PER 


GLI  CAVALIERI  * 

DELLA  so  VA  ORIGLIA 
DEL  Bl ANCCET  ORO-  hd 


Alle  Dame,  mentre  alla  lor  prefenza  efcòno 
ii>  Steccato,  per  combattere  co' 
/  \  >■  e )eiCSuerrieri  d'Ifsione; n  (yi 

;,        SO  N  ET  T  O. 

R  A  N  virtù  de  la  luce  .   Or  fi  colora 
Al  voftro  fguardo,  ò  Diue,  il  manco  in  noi; 
Oh*  air  or,  che  Tpunca  il  Sol  da  i  gioghi  Eoi, 
Sempre  s'imbianca  il  Mondo,  e  poi  s'indora  .' 

Ma,  fc  Con  bianca  sferza  in  Ciél  l'Aurora, 
Se'I  Dio,  ch'ha  chiome  d', or  co' lumi  fuoi 
Fugan  la  nòctCj'à  i  Bianchi,  Aurati  Eroi 
Mcn  /ia,  che  l'Ofte  Ombro/a  or  ceda,  ò  mora  , 

Co'l  Bianco  abbiglicrem  gli  atri  Giganti, 

Con  l'or  di  forte  delira,  e  non  auara  ' 

I  colpi  auuoDtercm  duri ,  e  pedanti  . 

E  all'oro  mirto  il  Bianco  a  noi  dichiara. 
S'egli  e  voftro  rifielTo,  ò  bei  fcmbianti. 
Fino  il  valore,  e  la  VITTORIA  Chiara  yiji»  ^  i    , 


■'.oZ 
> 


1  r 

finito  il  pa/Iaggio  di  Giunone  ,  e  ridottoli  il  Carro  in  mezzo 
delia  piazza,  la  Dea  così  prefe  acantiare.  ''>  j' 

Non  fi  dia  fede ,  ò  belle , 

A  quel  moftro  mal  nato, 

Che  vien  da  Stige  ad  infettar  le  (Ielle , 
Giuno  ron,io  per  cui  O 

Di  temerarij  amori  arfe  coftui . 

Quindi  le  pene  in  Flegetonte  ei  porta 

Del  mal  concetto  ardore,  u.u 

E  perche  amar  non  sa,  beftcmmia  Amore,.    ^^tO 
Saguì  la  Gloria.  ■? 

Cieco  amor  ne  l'a/me  vili  .- 

E  vn  ardor,  che  non  riluce,  r 

Ma  in  grand'anime  produce 

I  concctri  più  gentili. 
Ripigliò  il  Choro  delle  Grazie. 

Puro  Amor  ne'  voftri  petti 

Eia  la  Gloria  de  gli  affetti .  i 

Rifpofcro  la  Virtù,  e  la  Gloria.  'i 

Puro  Amor  fìa  che  commandi 

Le  bell'opre  all'alme  grandi  . 
Segni  la  Gloria  fola. 

Ecco  il  Bambin  FILIPPO 

Bella  Gloria  degli  Aui*  Amor  del  Mondo, 

Ecco  grauc,  e  giocondo  •  :  J^  n  / 

Dal  fuo  bel  guardo  Amante 

Manda  raggi  di  Gloria , 

Ben  proua  il  fuo  fembiante , 

Che  d'vn  folo  splendore  ■'■!^ 

Sono  gemelli  rai  Gloria ,  ed  Amore . 
Ripigliò  il  Choro  gli  virimi  tré  verfi ,  poi  fcguì  Giunone  infic»: 
me  con  la  Gloria  .iJn:.';fii.ijj-i;iiì  \i  ••A 

Su  dunque  vCcite  voi 

O  della  Gloria  innamorati  Eroij    -ni^oì  ì..ìj:.'^    .'-■u>J 

Abbattete  quei  Moftri;  .-.;  /"> 

Sotto  le  amiche  Aelle  :    J 

Di  fpettatrici  Beile  r  ì^T 

V..  a*  ^      B   4  Voftro 


1*1 , 

Voftro  valor  dimoftri,       -  •"^  "    (  '■■ 

Che  d'vD  iolo  Iplendoic 

Sono  gemelli  rai  Gloria,  ed  Amore. 
Si  erano  intanto  le  Quadngle  diuiie  in  due  file,  e  ciascuna  di 
effe  l'i  era  fu  i.  due  lati  oppoftì  l'vna  .contro  all'altra  fchieraca . 
Qiiando  da  quattro  angoli  dei 'Campo  quattro  Caualieri  fi 
fpiccarono,  &  intrecciandofì  fra  (e  ftcffi  con  maeftrcuoli  la- 
birinti andarono  à  ferirei  Campioni  d' Iasione  prima  co'I 
dardo,  poi  con  le  due  pillole,  &c  vltimamente  con  la  fpada . 
Così  leguirono  gli  altri  ripigliando  l'operazione  Tempre  a 
quattio,  vno  per  ciascuna  Quadriglia, lafci andò  in  dubbio  a 
gli  Ipettatori  fé  maggior  applaufo  meritafle  la  viuacità  del 
vaici  e,  ò  la  macftria  dell'arte . 
Qui  entro  Giunone  animando  i  fuoi  con  quelli  ver/i. 

A  Virtù  cede  il  furore. 

La  Vittoria  fi  profcgua  ; 

Che  la  triegua 

Sempre  nuoce  al  Vincitore. 
Ripigliò  il  Choro  di  Giunone. 

Non  vi  (ìa,  prodi  drapelli. 

Nel  pugnar  tardanza  alcuna  ; 

Che  fortuna 

Al  valor  non  fi  ribelli. 
Ifsionc  pur  confortò  i  fuoi  così . 

Vinti,  ofidi,  ancor  non  fiete,. 

Benché  il  Ciel  guerra  vi  mona. 

Fate  ornai  1  vlrima  proua. 

Dilperate  ,  e  vincerete .  -r  r?*? 

Ripigliò  il  Choro  d'ifsione  gli  ftefsi  verfi,  e  poi  fegui  il  fecon- 
do combattimento  de  Caaalieri,  che  tutti  fedeci  infieniecon 
le  RelVe  armi  tornarono  à  ferire  i  fodctti  Campioni ,  rappre- 
fentanao  con  noni,  e  varij  intrecciamenti  di  bellifììmi  grop- 
pi, e  marauigliofi  fcioglimentivna  mifchia  guerriera. 
Dopo  quella  /confitto  Ifsione  fi  partì  cantando ,  come  fegue. 

Cedete  ò  fidi  miei,.   VaJonnon  yale.cjiV 

Contro  al  deftin  nemicoi  -jì.j  ;:ìì;  ,1  o3io2 

Di  mia  ruota  fatale      .i-rr      :.,-..;  ;,r 
f^iHoV  j:    li  Tomo 


Torn©  al  toimento  antico  ; 

E  riportando  in  Dite 

De  la  fiera  fconfirta  il  duolo  pterno, 

Con  tal  dolore  accrelcerò  l'Inferno . 
ture  il  Choro  d'Iasione  partendoh  così  cantò  alle  Dame . 

Belle,  al  nofl.ro  alto  Valore 

Voi  togliellc  la  Vittoria,  . 

E  per  voi  polente  Amore, 

Sol  per  voi  chiara  è  la  Gloria. 

Il  voftro  raggio 

Ci  fu  Tuan  faggio . 

Oue  tanta  è  la  beltà 

Sempre  Amor  la  vincerà, 
Rimafi  nel  Campo  i  Caualieri  vincitori  vollero  con  vn  balletto 
di  Caualli  applaudere  àben  auuenturofìaufpici  del  Sig.  Mar- 
chefe  Gouernatore,  lìjtto  i  quali  era  fortito  loro  di  glorifica- 
re Amore  con  la  gentilezza ,  e  purità  de'  loro  affetti ,  e  d'in- 
namorar la  Gloria  co'lvalore  delloro  fpirito. 
Qui  fecero  i  Caualieri  vn  vaghifsimo  balletto  di  Caualli ,  e  poi 
fcguì  Giunone. 

Auete  vinto  Eroi  la  turba  rea, 

E  la  Vittoria  fu 

Di  chi  vi  regge,  e  bea 

Gloria,  e  Virtù. 
Poi  fegui  infieme  con  la  Gloria . 

Or  fefl:eggiate  il  gloriofo  Amore , 

Onde  in  belle  vicende 

Qui  '1  gran    SPINOLA   rende 

Al  politico  Ciel  moto,  e  fplendorc. 
Replicò  il  Choro. 

Auete  vinto  &c. 
Rinouoflì  vn'altro  balletto  di  Caualli  ,  dopo  il  quale.  P45^i^< 
none  così  cantò.  '         '  ^ 

Feflieggiate  trionfanti 

De  gli  SPINOLI  Eroi  gli  eterni  vanti , 

Quelli  fiali  del  voftro  core 

Amore  illuftre,  ed  amorofo  onore. 

Seguì 


Seguì  infieme  con  la  Gloria  i; 

Chi  vi  cinfc  le  chiome 

Or  d'vliuo,  or  d'alloro, 

Scritto  ne  lalme  a  voi  lafci  il  bel  Nome. 

Piaga  nò,  ma  teforo 

Sarà  de'  vollri  cor  Ja  SPINA  d'ORO  . 
Con  quefti  carmi  Giunone  conchiurc  la  feda,  e  pure  il  Popolo 
non  lapea  paitirfì,  cllendo  così,  che  la  magnificenza,  e  l'or- 
dine ,  mafTimamente  rapprefenraci  per  via  del  piicere  em- 
piono l'intelletto  vmano  d'idee  così  belle,  e  gradite,  ch'egli 
non  vorrebbe  più  perderle  di  veduta  ,  fi  come  quelle,  che  il 
fanno  accorgere,  eTeco  fteflbcongr.itularlì,  che  i  Aioi  diletti 
migliori  da  principi]  grandi  procedono . 
Già  non  volle  l'JEccellentifs.  Sig.  MarchefeGouernatore,  chea 
quella  nobiltà  fi  torto  cermina/ìe  la  cagione  d'ammirare  la 
benignità  delle  fue  grandezze,  percioche  appena  vfeite  dal 
Campo  le  fcbiere  vincitrici, furono  le  Dame  da  difcreti  Ca- 
ualieri  à  quello  vflìcio  dellinati  introdotte  in  vna  gran  Sala, 
nella  quale  era  apparecchiata  vna  Danza  Reale. 
Erano  le  muia  di  Sniffimi  arazzi  veftite,  e  di  ordinati  doppieri 
intorno  illuminate  ,  oltre  a  lei  gran  fiori  d'oro,  che  dal  fof- 
fitto  pendeano  tutti  di  varij  globi  di  cnftallo  dilHnti,  ne'quali 
rif-angendofl  i  lumi,  che  in  grande,  &  ordinato  numero  vi 
erano  diipoflifopra,  con  belle  ,  e  magnificile  apparenze  fgom- 
brauano  affatto  la  notte,  altro  di  notturno  non  lafciandoui, 
che  lanioltiplicità  delle  flelle,  chefcintillauano  in  tanti  begli 
occhi .   Coronauano  il  Teatro  quattro  ordini  di  ledie  per  le 
Dame,  che  numerofìlTime  v'interuenncro,  e  dietro  ad  effe, 
quattro  altri  ordini  di  gradini  fbrgeuano,  fopra  li  quali  erano 
afTifìi  Cauaheri  fpettatori ,  oltre  àdueChori  d)Mufici,c  So*;  ;yi 
nafori  perla  Danza  in  particolari  palchi  collocati .    Nella  pri- 
ma-fronte dèlia  Sala  encraua  nella  parete  vn  fito  quadrato  in 
guifa  di  Gabinetto  tuttodì  brocati  d'oro  ricoperto,  nel  quale 
erano  1  Eccellentils  Sig.Marchefe  Gouernatore,  &:Eccellen- 
tifs.  Signora  f uà  moglie,  e  figliuole ,  e  due,  atre  altre  Dame  di 
alta  condizione.  -  :'.*. 

Nella  fronte  oppofta  fu 'I  cominciar  della  Fella  calò  vn  velo,  Se 
^        '  apparue 


appàrue  rna  gran -Colonna ,  In/egna  gloriohtìmia  dclJ'  Eccd-»- 
l«ntifllma  Signora  March.*  Goiiernatrice.  Era  cinta  dal  Ga-t 
pjtello  aJJa  Balie  d'vn  bcJIiflìmo  Nuuolo  in  modo  di  Tpira  , 
fopra  iJ  quale  Ci  viddero  a(Iì/ì  i  Caualieri ,  che  aupuano  ar- 
meggiati nel  Campo  con  vaghiffima  dirpoficione  ordinati, 
e/Tendo  però  rimafa  parte  di  eflì  al  piede  ,  feruendo  all' 
Iccellentillimo  Sig.  Prencipe  D.  Filippo  Figlio  dell' Eccel- 
lentifììmo  Sig.  Marchefe  Goiiernatore  ,  il  quale  iedeua  su 
la  Bafe ,  fi  come  già  chiamato  dall'  Eroica  Tua  Indole  à  git- 
tate i  fondamenti  al  Tempio  della  Gloria  .  Affiftcttc  àquef- 
to  gloriofb  Bambino  D.  Francefco  de  Tintoribus  Capitano 
della  Guardia  Tedefca ,  il  quale  tu  anche  regolatore  di  quelle 
artificiofe,  e  magnifiche  apparenze  .  Adunque  all' armonie, 
che  dalle  Capelle  concordemente  intornarono,  cominciò  ad 
abbaflarfi  il  Nuuolo,  quafi  che  portafife  dalle  Sfere  non  fola- 
mente  la  beltà  dei  colori,  e  della  luce,  ma  ancora  l'armo- 
nia del  mouimento  .  Quello  finalmente  dileguatoli  a'  raggi 
aitanti  Solijche'l  feriuano,  lafciò  sù'l  Suolo  i  Caualieri, 
li  quali  prefo  in  mezzo  il  fudetto  Signor  Prencipe  ,  con  vn 
Doppiero  nelle  mani  in  ordinato  palleggio ,  /ì  portarono  à 
riuerire  l'Eccellenze  loro,  e  poi  le  Dame,  rimanendo  in  tan- 
fo tutta  la  gran  Machina  della  Colonna  da  vn  improuifa, 
e  vaga  vialbera  di  lumi  tutta  ricinta,  &  illuminata,  il  che 
riufcì  tanto  più  grato,  e  merauigliofo  alli  Spettatori,  quanto  \^ 

più  improuifa,  e  fenza  alcuno  ftrepito.  Quella  illuminatione 
comparue  ,  doue  prima  il  recinto  del  Nuuolo  la  perfetta 
figura  della  Colonna  non  aueua  lafciato  Ipunture  negli 
animi  de'  rifguardanti  alcuna  fofpizione  di  quel  Pelegri- 
no  artificio .  Seguì  poi  la  Danza  ,  che  dal  numero  ,  che 
v'interuenncj  dall'ordine  di  chi  la  difpofe,  e  dalla  %lendi- 
dezza  di  chi  l'apparecchiò,  hebbe  tutto  ciò  ,  che  può  far 
diletteuole  la  magnificenza.  La  copia  poi ,  e  l'efquifitezza 
de  Rinfrefchi,  e  Zuccari  d'ogni  ragione  lauorati,  che  vi  fé 
fpargcre  Sua  Eccellenza,  fu  grande,  e  magnifica,  doucndo 
Tempre  rimanere  à  quefèo  Clima  dolcifTima  la  ricordanza 
delle  grandezze  di  Sua  Eccellenza ,  fi  come  di  quello ,  che 
sì  eroicamente  ha  faputo  condurre  à  fine  quel  gran  propo- 
nimento di  confacrare  le  glorie  del  luo  nome  con  l'Amore 
de'  Popoli ,  Inuen- 


I 


Tè  _        ._ 

Nuenrore  de  Carri ,  e  Delineatore  e  ftato  Andrea  Bi^ 
Architetto  CoUcgiato ,  &  ii  defiderio  di  tofto  fodis^rc  alla 
curiof?tà ,  non  ha  permeflb,  che  fi  /ìano  delineate  tutte  le 
apparenze  della  Fcfta . 
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DEL  BIANCO,  BT  ORO. 

D.Sinibaldo  Fiefco  Comniìf- 
fario  Generale  >  e  Capitano 
delle  Lande  della  Gaaidia 
di  S.  £. 

Marchefe  Federico  Lunati 
Capitano  degli  Archibug- 
gieri  della  Guardia  di  S.  £• 

D.  Carlo  di  Borgia  Capitano 
d'Infanteria  Spagnuola. 

D.  Luigi  Trejo  Capitano  de 
Caualli. 


SQVADRIGLIA 

GIALLA. 

Conte  Bartolamco  Maria  Vi{- 
conci  Capitano  de  Caualli. 

Barone  Sroden  Sargcntc  Mag- 
giore d'Alcmani. 

D.Francefco  Mercader  Capi- 
tano d'Infanteria  Spdgnuo- 
la. 

D.  Vberro  Stampa  Capitano 
de  Caualli. 


SQ.VADRIGLIA      SQVADKIGLIi^ 


DEL  BIANCO,  ET  ÀRÌA; 

Maftro  dì  Campo  Conte  Fa- 
bio Vifcomi. 

D.  Tira  Orlneti  Capitano  d'Inj 
famciia . 

Coloncllo  Gioannì  Francefco 
Aiefe. 

Caualicrc  Carlo  Caiicnagbo 
Capitano  de  Caualli. 


VERDE. 

Don  Fernando  Valdes  Maftro 
di  Campo  del  Tctzo  di 
Lombardia  < 

D.  Antonio  Bafquez  Capitano 
deCauaili. 

Marchefe  Francefco  Maria 
Lucino . 

Marchefe  Giorgio  Fallauici* 
no. 
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